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FIGLI ED EREDI
Se lo Spirito di  Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti ,  abita in voi,  colui che ha
risuscitato Cristo dai morti  darà la vita anche ai  vostri  corpi mortal i  per mezzo del
suo Spirito che abita in voi.  Ora, tutt i  quell i  che sono guidati  dallo Spirito di  Dio,
questi  sono f igl i  di  Dio.

E voi non avete r icevuto uno spirito da schiavi per r icadere nella paura, ma avete
ricevuto lo Spirito che rende f igl i  adottivi ,  per mezzo del quale gridiamo: «Abbà!
Padre!».  Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito,  attesta che siamo figl i  di  Dio. E
se siamo figl i ,  siamo anche eredi:  eredi di  Dio, coeredi di  Cristo. (Romani 8, 11.14-17)

            A questa domenica pasquale abbiamo voluto assegnare,  per la nostra
r i f lessione paol ina,  un paragrafo di  quel  capolavoro che è la Lettera ai  Romani,  còl ta qui
nel  suo cuore,  i l  capi to lo 8.  Dopo la lunga e fosca rappresentazione del l ’uomo peccatore,
appare in quel la pagina la f igura luminosa del  redento.  I l  grande protagonista di  questa
trasformazione è lo Spir i to di  Dio che at t raversa e v iv i f ica i l  corpo morto di  Gesù facendolo
r isorgere e che penetra e t rasforma anche i  nostr i  corpi  mortal i ,  appesant i t i  dal  peccato.

            I l  r isul tato di  questo passaggio v iv i f icante in noi  è sorprendente:  da schiavi
divent iamo f ig l i ,  dal la paura del  g iudiz io div ino passiamo al la speranza del la glor ia,  da
estranei  e ost i l i  a Dio veniamo cost i tu i t i  membri  del la stessa famigl ia div ina,  assis i  accanto
al  Figl io davant i  a l  Padre.  Certo,  l ’Apostolo sot to l inea che la nostra è una f i l iazione
adott iva,  ma non lo fa per sminuirne la real tà r iducendola a una sempl ice f inzione giur id ica.
Egl i  vuole,  invece, indicare che si  t rat ta di  un bel l iss imo e l ibero dono div ino;  è i l  f rut to di
un at to gratui to di  Dio,  mentre per i l  Cr isto s i  t rat tava di  uno statuto “naturale”.

            In questa l inea si  r iesce, al lora,  a comprendere anche come questa nostra
f i l iazione non abbia niente da spart i re coi  mit i  panteist ic i  d i  una certa f i losof ia ant ica,
né con la concezione di  a lcune monarchie che vedevano nel  re un essere generato dal la
stessa div in i tà (s i  pensi  a i  faraoni  o al  cul to imperiale romano).  Nel  cr ist ianesimo Dio resta
Dio e l ’uomo resta uomo. Eppure questa nostra t rasformazione in f ig l i  non è solo s imbol ica,
tant ’è vero che essa comporta due esi t i  s igni f icat iv i .

            I l  pr imo r isul tato è nel  mutamento del la nostra relazione con Dio:  i l  nostro rapporto
con lu i  s i  fa diret to,  l ibero,  spontaneo, conf idenziale.  Infat t i ,  possiamo interpel lar lo con
la stessa immediatezza con cui  i l  F ig l io suo Gesù lo chiamava, c ioè in aramaico abba’ ,
“babbo”,  in un dialogo unico e or ig inale.  È i l  medesimo Spir i to div ino che è in Cr isto ed è
entrato anche in noi  a spingerci  a questa conf idenza che conosce la tenerezza e che rende
la nostra preghiera non una suppl ica at terr i ta davant i  a un Essere s imi le a «un arruf f io di
f i l i  d i  cui  non si  vede i l  bandolo» (come diceva un’ant ica invocazione sumerica),  ma un
l ibero e spontaneo dialogo con un padre amoroso.

            I l  secondo esi to del la nostra f i l iazione adott iva – cont inua san Paolo – è
la condiv is ione del l ’eredi tà col  Figl io Gesù: «eredi  d i  Dio,  coeredi  d i  Cr isto». È i l  grande
dest ino di  g lor ia,  d i  comunione piena, di  eterni tà che ci  at tende, dopo però che noi  abbiamo
condiv iso anche la v ia oscura del la sof ferenza e del la morte come aveva fat to lo stesso
Figl io.  Infat t i ,  subi to dopo, l ’Apostolo aggiungerà:  potremo «partecipare al la sua glor ia,  se
davvero prendiamo parte al le sue sofferenze» (8,17).


